Verde 

Intervista a Mohd Muktar e Bahadur Khapalwak rappresentanti delle Ong CoAr e CHA

Qual’è il colore con il quale pensate alla vostra terra. Che colore dareste alla vostra terra. Come vorreste fosse l’Afghanistan?
Senza esitazione alcuna la risposta è verde. Perché verde doveva essere questa incredibile terra, prima che ventotto anni di drammatiche guerre generassero desertificazione, miseria, distruzione, morte.

Perché  verde è il colore della speranza, la speranza di chi si ostina a lottare per un futuro migliore, per se e per la propria gente.

“Verde, senz’altro verde !”
A parlare sono Mohd Muktar e Bahadur Khapalwak, rappresentanti delle Ong CoAr e CHA, giunti in Italia insieme ad altri otto Afghani nel quadro del progetto “Rehabilitation of rural productions System in the Afghan Provinces of Parwan, Kapisa, Logar and Wardak” finanziato dalla Commissione Europea nell’ambito del Programma ALA.

Sotto la regia di Tecla (Associazione per la Cooperazione Transregionale Locale ed Europea) partner del progetto, per undici giorni, dall’8 al 19 ottobre, la delegazione afghana ha partecipato ad una fitta serie di incontri a Bruxelless e in Italia per tessere rapporti istituzionali e per apprendere tecniche di gestione dei processi agro-industriali e agro-alimentari.
Ingegneri, agronomi, esperti in contabilità finanziaria, un pezzo importante di classe dirigente dell’Afghanistan che durante il soggiorno europeo ed in particolare italiano ha scambiato opinioni e appreso suggerimenti da Ammnistratori e Operatori specializzati a Rieti, Perugia, Roma, Viterbo e Parma.

Sono stati accolti dalla più importante istituzione Europea in tema di Sicurezza Alimentare che da poco tempo opera a Parma con competenza su tutto il territorio europeo, lo Europian Food Security Autority.
Muktar e Khapalwak sono Ingegneri. Si sono laureati a Kabul tra la fine degli anni 70’ e l’inizio degli anni 80’. Hanno vissuto l’invasione Sovietica e la follia del regime Talebano, sono stati costretti ad andare in Pakistan ed in Iran così come 3 milioni di loro connazionali costretti a scappare, cercando  altrove la pace che la casa madre per troppi anni gli andava negando.

Sanno cos’è la guerra e la disperazione, lo si legge nei loro occhi, si percepisce dall’intensità con cui raccontano le loro storie, il loro vissuto. Le Ong per le quali lavorano sono presenti in Afghanistan dal 1988.

Per anni, prima che i Sovietici abbandonassero il paese e durante il regime Talebano dopo, hanno lavorato a tratti in clandestinità e a tratti dal vicino Pakistan.
CoAr ( Coordination of Afghan Relief ) e CHA ( Coordination of Humanitarian Assistence ) hanno messo in piedi un progetto di cooperazione che ha trovato un importante interlocutore italiano in Tecla e una forte condivisione e disponibilità nella Commissione Europea.

Due milioni di euro è l’importo stanziato. L’obiettivo è definire ed ottimizzare adeguate misure di sicurezza alimentare e di sviluppo rurale in province dell’Afghanistan fortemente segnate dalla guerra attraverso la fornitura di acqua in zone rurali difficilmente accessibili e scarsamente controllate, attivando azioni formative a beneficio delle categorie sociali più vulnerabili e delle donne in particolare, costruendo infrastrutture rurali ad uso irriguo, avviando azioni per la promozione dell’ortocultura e per la conservazione e la commercializzazione della frutta secca.
Muktar e Khapalwak raccontano orgogliosi i risultati ottenuti in tutti questi anni, raccontano di un paese e di una comunità nella quale si coglie grande attesa e una forte speranza. Lavorano ogni giorno insieme ai loro colleghi in mezzo a mille difficoltà, “sviluppo dell’economia locale e crescita economica debbono andare di pari passo con il riconoscimento dei diritti e delle libertà” , ma sanno che la strada è tutta in salita.
“Qui è tutto da ricostruire.  Prima dell’invasione Sovietica l’Afghanistan era un paese in forte crescita che guardava con coraggio alle sfide della  modernità. L’università di Kabul era un importante punto di riferimento, studiavamo inglese ed avevamo docenti che venivano dall’Europa e dagli Stati Uniti. Oggi l’Afghanistan, dopo circa trent’anni di guerre e sottomissioni belliche e religiose che lo hanno raso al suolo,  deve lottare per riappropriarsi della propria identità. È un’opera immane, ma con la forza della nostra gente e con l’aiuto della comunità internazionale ce la faremo.”
La loro determinazione è forte ed è sinonimo di voglia di riscatto, è indicativa dello straordinario orgoglio che li caratterizza e li forgia.

Sanno di avere molto da fare, ma sanno anche di aver già fatto tanto.

Alla domanda su quali fossero i risultati raggiunti con il progetto finanziato dalla Commissione Europea, la risposta è fiera decisa e articolata, nulla è lasciato al caso, perché in Afghanistan, ogni piccolo aiuto è un grande aiuto, ogni metro di terra sottratto alla desertificazione e restituito all’agricoltura è una grande conquista, ogni contadino tolto all’oppio e riconsegnato alla terra è una piccola vittoria.
“Il progetto ha consentito che venissero raggiunte le comunità di 50 villaggi in zone difficilmente accessibili perché distrutte dalla guerra o perché controllate da bande tribali che sfuggono al controllo del Governo. Era quindi necessario coniugare gli interventi a sostegno dello sviluppo con la promozione della cultura dei diritti e delle libertà.”  
“In 51 villaggi sono stati istituiti dei Consigli in grado di selezionare i bisogni della comunità locale svolgendo una funzione importantissima sul terreno della partecipazione democratica.
Nel campo strettamente agricolo sono state costituite 585 nuove aziende dove sono stati impiantati frutteti. Sono nati 36 nuovi vivai per consentire la conservazione e la produzione delle essenze arboree e dei semi. È stato avviato un corso per la produzione di soia. A 2000 agricoltori sono stati consegnati fertilizzanti e concimi ed è stato spiegato loro come utilizzarli.

A 83 agricoltori sono stati consegnati i semi per riavviare attività agricole a seminativo. È stato avviato un progetto pilota per la produzione di funghi, 430 agricoltori sono stati formati circa le procedure necessarie per la essiccazione e la conservazione della frutta secca.

Nell’ambito della zootecnia, sono stati formati 300 nuovi allevatori di bestiame e sono stati costituiti 3 impianti per l’inseminazione delle mucche. Sono stati fecondati e allevati 633 nuovi capi di bestiame.

È stato avviato un corso di formazione per itticultori e sono state realizzate 10 vasche di produzione.

Una parte importante meritano le infrastrutture. Sono stati realizzati 14 km di nuove strade, sono stati ricostruiti 84 ponti, sono stati realizzati 37 nuovi punti di captazione e raccolta delle acque, 11 nuovi canali irrigui, sono stati ripuliti 72 km di argini e si è provveduto alla ricostruzione di argini distrutti o compromessi.

Un capitolo a parte merita la condizione femminile, soprattutto delle donne vedove. A 150 di queste ultime sono stati donati dieci polli ciascuno per l’avvio di una piccola azienda ovicola e perché disponessero di beni di sostentamento, ad altre 150 è stata donata una pecora da latte.

A 90 donne e ragazze orfane è stata data la possibilità di partecipare ad un corso di cucito ed oggi hanno avviato sartorie nei villaggi”.

Il Progetto si concluderà alla fine del mese di marzo 2007 attraverso il rafforzamento delle misure adottate ed un costante monitoraggio delle stesse.

Ripresa dell’agricoltura, creazione di un minimo tessuto imprenditoriale, rilancio della zootecnia, sostegno alle donne vedove e alle ragazze orfane, partecipazione democratica e sostegno allo sviluppo, questa è la sfida di CHA e CoAr, questa è oggi la sfida dell’Afghanistan.

Questa è la speranza e verde è il suo colore, verde!

Fabio Roccuzzo

